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Un omicidio diventava notizia e l'Italsider 
dava migliaia di posti ai «metalmezzadri» 
Poi all'inizio degli anni 80 l'inversione 
Il «polo industriale» in mano alla Piovra 

Contrabbando, estorsioni, droga e...politica 
mentre va in crisi la «monocoltura acciaio» 
La reindustrializzazione è una farsa 
Una città al bivio tra collasso e ripresa 

Quell'isola felice «uccisa» dalla mafia 
Taranto: siderurgia, disoccupati e 150 morti in tre anni 
Una guerra tra clan mafiosi rivali che ha fatto 150 
morti ammazzati in tre anni, microcriminalità ende
mica, giovani che fuggono dalla scuola. Taranto, un 
tempo isola felice e polo industriale, è al bivio tra 
collasso e ripresa. Dopo lo sciopero generale anti
criminalità, la città lotta per «salvarsi». Ma senza la 
promessa reindustrializzazione e una pulizia delle 
istituzioni cambiare rotta sarà difficile. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ROBERTO QIOVANNINI 

•al TARANTO. Da isola felice 
in un Mezzogiorno depresso e 
povero a citta in balla di una 
guerra tra cosche mafiose riva
li. Una parabola che non si e 
ancora compiuta per il grande 
centro ionico (circa 2S0mila 
abitanti). Ma ora si è a un bi
vio, e i tempi per evitare il peg
gio sono stretti. — «•" - -

La Piovra all'arrembag
gio. Qui non si sapeva nem
meno cosa fosse: un omicidio 
diventava la notizia dell'anno. 
E adesso, anche di giorno, at-, 
tenzione a dove si parcheggia . 
la macchina, non aprire la por-
ta di casa senza controllare, a 
girare la sera. Il salto di qualità 
c'è all'inizio degli anni '80, -
proprio insieme ai primi pe- • 
santi colpi alla produzione e 
all'occupazione. La presenza 
in zona di grandi boss della 
mafia in soggiorno obbligato . 
(basti citare Vernengo) e la 
frequenta?' uè nelle carceri 
aprono i contatti con la grande 
criminalità meridionale. I pas
saggi successivi sono quelli più 
•logici»: dal contrabbando alle 
estorsioni, alla droga, e poi 
verso le attività legali. L'indagi
ne della Commissione AnUma- • 
fia per il '91 racconta eloquen-

UN PO' 
DI 

VELENO 

temente i settori dove si allun
gano le mani della Piovra. I 
mercati ortofrutticoli, gli appal
ti e i subappalti comunali, per 
sino appalti per lavorazioni le
gate alla produzione del gran
de complesso siderurgico pub
blico; e in città sono sorte co
me funghi società •finanziarie» 
(ben 93) che secondo molti 
servono solo a riciclare denaro 
proveniente da profitti illeciti e 
all'usura. Il ridimensionamen
to del clan più forte, quello dei 
Modeo, sostiene l'Antimafia, 
ha scatenato una guerra a 
suon di bombe e sparatorie. Le 
vittime in tre anni sono 1 SO. 

1 mafiosi in Comune. 11 
passo successivo, •logico», era
no i contatti con il potere poli
tico locale. L'attuale sindaco, il 
de Roberto Della Torre, duran
te la campagna elettorale del 
'90 fu lento da un colpo di pi
stola, e ancora oggi nessuno sa 
perché. Un consigliere comu
nale, il de Antonio Fago, è sta
to rinviato a giudizio per rici
claggio e per ricettazione di 
840 milioni di denaro sporco, 
proveniente da due rapine, e 
continua a presentarsi alle se
dute del Consiglio. E altri sono 
chiacchierati. -Noi non capia-

RENZO 
STEFANELLI 

Le banche salvano 
la Pirelli, ma non 
il suo futuro 
M Quanti azionisti parteciperanno oggi all'assemblea 
della Pirelli Spa, convocata a Milano? All'ultima parteciparo
no 61 persone che avevano perù in mano il 72,52% del capi
tale sociale. La Pirelli Spa è una delle quattro società in cui si " 
articola quella che per il pubblico è l'unica 'Pirelli': la società 
di comando, chiamata "Pirelli & C." (36 azionisti all'ultima 
assemblea). la Societè Internationale Pirelli di Basilea che 
partecipa nella Pirelli Spa tramite S1P-S1PAR, con sede nelle 
Channel Islands, la Pirelli e C. holding, che è poi quella che 
era incuneata di eseguire la scalata nella tedesca Continen
tal. Riunioni di famiglia, queste assemblee, espnmono l'iso
lamento effettivo in cui questa grande organizzazione im
prenditoriale si trova sul mercato dei capitali. Se guardiamo 
all'azionariato della Pirelli e C, ponte di comando, vediamo 
che la famiglia diventa confederazione di famiglie: ci sono 

.gli Orlando della GIM e Metallurgica: ci sono gli Agnelli di 
Gemina. Vi sono quelli che il Financial Times si ostina a 
chiamare incroci incestuosi: la C1R o la SAI (cui a sua volta 
Pirelli partecipa...) e naturalmente Mediobanca con 1*8.11% 
del capitale che questi incroci organizza a protegge. L'azio
nista Mediobanca e, al tempo stesso, produttore del pro
gramma di ristrutturazione finanziaria che oggi si delibera. 
Come già è accaduto per le 'Generali', l'azionista e anche II 
consulente, il managerj'appattatore del pezzo pnncipale 
del programma, un prestito di 1500 miliardi per il quale Me
diobanca e capofila del consorzio di collocamento. L'au
mento di capitale, il cui scopo è coprire le perdite ed effet- • 
tuarc alcune ricapitalizzazioni, ammonterebbe a 530 miliar
di. Ma e vietato ricavare illusioni da questo vasto rifinanzia
mento: nelle ristrutturazioni sarebbe previsto l'investimento » 
di 240 miliardi a fronte di vendite e chiusure di stabilimenti 
per un ammontare imprecisato. • « 

Un possibile effetto positivo potrebbe essere, invece, la ri- . 
duzlone - entro qualche anno - dell'indebitamento da circa 
quattromila a circa duemila miliardi. L'intervento protezio
nistico delle banche è ancora sufficiente a impedire che un 
grande gruppo come Pirelli crolli, venga smembrato o 'an
nesso' da qualche altro gruppo intemazionale, in conse
guenza della crisi congiunturale e di un tentativo di scalata 
alla Continental costato appena 340 miliardi. Il che vuol dire 
che le basi sono fragili. Gruppo privato, ha lo stesso tipo di 
fragilità dei gruppi a partecipazione statale: la protezione •• 
bancana non 6 gratuita, costa più del ricorso al mercato del 
risparmio; e le banche fanno mancare propno quelle nsorse 
'qualitative' che servono per progettare lo sviluppo a medio 
termine. La Pirelli rinuncerà, in parte, al progetto Tecnocity 
e non nesce a posizionarsi in modo abbastanza forte negli 
usi tecnologici della gomma - che ha un avvenire nelle co
struzioni antisismiche, ad esempio - che richiedono ricerca. 
Per cui dopo il rifinanziamento il progetto industnale resta 
tutto da discutere. - -

mo perché il ministro dell'In
terno non intervenga con deci
sione - dice Luciano Mineo, 
segretario del Pds tarantino -
se non si scioglie l'intreccio tra 
politica e affan é difficile carr. 
biare rotta». 

Una cultura del lavoro. 
Ma Taranto «tiene» ancora. La 
ragione, spiegano sindacalisti 
e lavoratori, 6 il forte ancorag
gio di questa città a una cultu
ra del lavoro industriale molto 
radicata, anche se vacillante. 
Da sempre c'è la Marina Milita
re, ma la vera spinta viene all'i
nizio degli anni '60, con la rea
lizzazione del 4° centro side
rurgico Italsider. Per la città io
nica e la provincia fu un vero e 
proprio shock, migliaia di nuo
vi posti «sicuri» che richiamaro
no gente anche dalle campa-
tne. I famosi «metalmezzadri», 

intorno al centro Italsider si 
creò un vasto sistema di medie 
imprese legate alla produzio
ne siderurgica, tutte di gruppi 
pubblici. A parte Tiri (presente 
con Uva, Ansaldo, Cementir, 
Italimpianu, Sidermontaggi) e 
l'Eni (Agip Raffinazione e Agip 
Petroli), poche sono le medie 
imprese pnvate (Belleli, Mi
teni, Agis). Quanto a imprese 
locali, il deserto o quasi: lavo
rano soprattutto nel sistema 
degli appalli e nel scrvice per 
l'Uva, con scarsa specializza
zione. 

Lo «viluppo distorto. Ed e 
proprio la crisi mondiale del
l'acciaio all'inizio degli anni 
'80, che causa difficoltà sem
pre più torti per il polo siderur
gico, ad assestare un durissi
mo colpo. Mazzata dopo maz
zata, il 4° centro siderurgico 
passa da circa 22mila occupati 
diretti del 1982 a poco più di 
12mila. Stesso discorso per le 
tante aziende del comparto 
appalti. Insomma, la «mono
coltura» mostra la corda. Nel 
comprensono, inizia a morde
re la recessione: la produzione 
industriale cala, la cassa inte
grazione (ordinaria e non) tra 
la prima e la seconda metà del 
'91 si impenna del 10%. ! Uisoc-
cupati iscritti alle liste di collo
camento sono circa 60mila (Il 
12%), e anche se il grado di • 
utilizzo degli impianti resta 
elevato (il 74%, il più elevato 
dal 1986 a oggi), ogni mese tra 

assunzioni e uscite dall'indu
stria il saldo negativo è di 250 
unità. E si diffonde il ricorso al
le liste di mobilità extra-azien
dale, che qui significa solo li
cenziamenti. » • '- " 

La finta reindustrializza-
zione. Nel 1988 arriva la ri- H 
strutturazione all'Uva; • altre 
4500 persone da mandar via. 
Dopo una lunga e difficile ver
tenza, governo e Partccipazio- '. 
ni statali promettono che «per 
ogni posto perduto se ne cree
rà un altro». E vengono cosi 
messi a punto due pacchetti di 
interventi di reindustrializza
zione per complessivi 1000 mi
liardi di investimenti e 3650 ' 
nuovi posti. Sono passati quasi 
tre anni, e il bilancio, dice Gio
vanni Cazzato, segretario della '' 
Cgil tarantina, é sconfortante: 
le assunzioni fin qui sono state 
solo 274. Un fallimento totale. 
Delle molte iniziative produtti
ve programmate da aziende 
del gruppo Iri (dall'Uva all'Ale-
nia, da Intecna alla Sme, alla 
Stet. per non parlare dei pro
getti che doveva atuvare la Spi, 
la finanziaria Iri per la promo
zione industriale) ne sono in 
piedi pochissime, e fa una ben 
triste impressione leggere il 
lungo elenco di attività innova
tive e tecnologicamente avan
zale rimaste sulla carta. 

La classe operala. E un 
sindacato ancora forte, quello 
tarantino. Nel gigantesco stabi
limento Uva il tasso di sindaca-
lizzazione é elevatissimo. Ma 
dove nasce il degrado della cit
tà, chiediamo al Consiglio di 
Fabbrica? Per Pietro Rusciano, 
(che è anche consigliere co
munale del Pds), l'emergenza ' 
criminalità si alimenta propno 
nel brodo di coltura della crisi 
produttiva. Concorda Michele 
Basile: «C'ò un clima civile e 
sociale asfissiante, e quel che è 
peggio i giovani della città non . 
hanno nessun rapporto co! 
mondo del lavoro e con la cul
tura del lavoro. Qui, all'Uva, c'è 
un patrimonio di tecnologia e 
di professionalità clic va latto 
fruttale, ci oui.o laboratori che 
valgono miliardi e ci stanno 
scuole che non hanno il gesso. 
Se si volesse fare davvero qual
cosa...». «Si pensava che il cen
tro siderurgico fosse un colos
so d'acciaio -dice Felice Pizzi-

Un'immagine del 4° centro siderurgico Italsider di Taranto 

leo - e scopriamo che era un , 
colosso d'argilla. Nell'ultima n-
strutturazione abbiamo pagato .' 
un prezzo pesante, ma a quan
to pare invano. E poi in questa • 
città mancano i "pilastri" di • 
ogni società civile, nonostante ' 
anni e anni di discussioni e po
lemiche: l'aeroporto, il rad
doppio della linea ferroviaria, 
il teatro, l'università, il nuovo 
porto». Cosimo Porcelli con- ; 
elude lanciando «un appello al 
Paese»: «Abbiamo risorse am- l 

bientali, temtonali, produttive, • 
potenzialità immense. Possibi
le che il governo ci voglia man
dare alla rovina?» -• 

Cinque anni per salvare 
Taranto. La cosa complicata, 
ma fattibile, ò spazzare via la 
crimi.idlità organizzata e ,ipu- • 
lite le istituzioni locali. Meno * 
difficile è lar riprendere fiato 
all'economia della città. «Ov
viamente, le energie per sal
varci dal degrado totale le dob-. 
biamo prima di tutto trovare 
qui - dice Luciano Miuco - n.a 

il governo deve fare la sua par
te fino in fondo». Se le promes
se iniziative di reindustnalizza-
zione delle varie aziende delle 
Partecipazioni statali uscissero 
dal «limbo», sarebbe un passo 
decisivo. Almeno finché tiene 
la siderurgia. «Dopo l'ultima ri
strutturazione - afferma Ludo
vico Vico, della Cgil cittadina -
c'ò stato un forte recupero di 
competitività delle nostre pro
duzioni, e ora come ora la do
manda di acciaio continua a ti
rare. Ma l'asserto della siderur
gia europea è tutt'altro che 
congelato, i sommovimenti al
l'Est sconvolgeranno tutto». 

11 sindacato e i lavoratori 
dell'Uva sono giustamente 
preoccupati, ma la voce del si
derurgici di Toronto, seppure 
meno «ascoltata» di qualche 
anno fa, in città conta ancora 
qualcosa. Se si va nella perife
ria onentalc, proprio dove fini
scono i palazzoni e si apre la 
campagna, c'è una strana co
struzione dallo stile moderno, 

vetro, cemento e metallo. Si 
tratta del PalaKiom, il palazzet-
lo dello sport voluto e realizza
to dal sindacato dei metalmec
canici della Cgil. Erano quindi
ci anni che in Municipio si di-

• scuteva dove e come farlo. E 
allora da due anni, limando (e 
con tanti sacrifici, dicono i sin
dacalisti) il bilancio dell'orga
nizzazione, chiamando - gli 
iscritti a un contributo straordi
nario, indebitandosi fino al 
collo, con una spesa di un 
paio di miliardi nasce il Pala-
Fiom. Lo progetta un ingegne
re «speciale», un iscritto Fiom 
che la (o meglio faceva, ormai 
si è messo in proprio) l'ope
raio alle cokerie Uva. Se il Co
mune si decido a completare 
la strada e si sblocca l'allaccia-

' melilo del gas si apre a prima
vera. Parquet, circa 2mila co
modi posti a sedere sulle gra
dinate, ascenson e bagni stu
diati anche per i disabili. Sarà 
pertutu. \. , , 4 , i . 

Morese (Cisl) 
«Serve un patto 
sindacato-imprese » 
«Pensare in grande», dice Raffaele Morese, numero 
due della Cisl. Di fronte alla crisi e alla minaccia di 
deindustrializzazione la ricetta Cisl ha questi ingre
dienti: partecipazione, moderazione salariale, part-
time, fiscalizzazione degli oneri sociali e progressivo 
superamento della scaia mobile. E un superministe-
ro dell'Industria, sede permanente della concerta
zione fra imprese, sindacati e governo. < •••> ; • 

RITANNA ARMENI 

• B ROMA. Questa crisi è più • 
facile o più difficile di quelle 
che l'Industria italiana ha at
traversato negli ultimi decen
ni? . . . . . 
Certamente peggiore di quella 
degli anni 80 quando si era 
convinti che occorresse un sal
to tecnologico e che le azien- > 
de dovessero guadagnare In 
produttività coinvolge anche le 
piccole e medie imprese, ri
chiede per essere superarata, -
alleanze intemazionali, nuova 
ricerca e soprattutto qualità 
delprodotto. i„... v, , , .'_ :-,i 

È quel che di recente ha so
stenuto anche Romano Pro
di... 

Aggiungo che la qualità de! 
prodotto dipende dal modo in \ 
cui si organizza il lavoro e dal '< 
coinvolgimento dei lavoratori. 

E Invece le aziende? ' *?>-,,) 
Parlano di qualità totale, ma 
non fanno alcuna scelta di co
struire un sistema di partecipa
zione del sindacato e dei lavo- ' 
ratori. Anzi stanno risponden
do con cassa integrazione e li
ste di mobilità cioè stanno • 
aprendo un terreno conflittua
le - -, , -

E allora il sindacato che co
sa risponde? 

Dobbiamo pensare in grande. 
Dobbiamo lanciare fra impre
se e sindacati un patto per la 
competitivita e per il lavoro, M 
Noi siamo disponibili a tener *' 
conto delle compatibilità per '-
un miglioramento della qualità '' 
del prodotto e del lavoro. Sia
mo anche pronti ad un pro
gramma di moderazione sala
riale. Per esempio nel caso del-
l'Oiivetti non escludo una mo
ratoria della contrattazione 
aziendale. In cambio vorrem- • 
mo che le aziende non puntas
sero solamente al ridimensio
namento degli organici con
siderassero con estrema ratio • 
l'utilizzo di liste di mobilità. -

Quali sono invece gli stru
menti da usare contro que-

- sta crisi? , .... , • ' . -

Una nuova formazione profes
sionale, una mobilità fra setto
re privalo e settore pubblico, , 
forme di part-time con metà 

pensione per i lavoratori che 
sono in condizioni di prepen
sionamento, contratti di soli
darietà. „ , - . , . , 

Stai proponendo che il peso 
della crisi sia assunto dallo 
Stato e, addirittura, che au
mentino i pubblici dlpendcn 
ti? ,- . . , - , , . . , . ~ 

Il ministero delle Finanze deve 
assumere 7.000 persone, le Po- ' 
ste 4.000. Soprattutto al nord. • 
Molti dei colletti bianchi licen- ' 
ziati potranno essere reimpie- . 
gati. Quanto alla proprosla di ' 
part-time pensione lavoro, co- . 
sta sicuramente meno del pre
pensionamento. . ' . - . • « ' 

Ma bastano queste proposte 
a salvare l'Italia dalla dein
dustrializzazione? 

No, certamente. Occorre un 
sostegno all'impresa, occorre , 
costruire le condizioni di nuo
ve alleanze intemazionali. „,.-•,, 

Con quali soggetti ? Chi do- • 
vrebbe occuparsi dell'im- ' 
presa a livello isti bidonale? 

Quel che occorre combattere " 
è la dispersione dei centri deci
sionali con la costituzione di ' 
un solo centro, il ministero del- •*• 
l'industria, che sia sede di una ' 
concertazione permanente, ' 
oggi dispersa, fra il ministero '. 
delle - Partecipazioni • statali, " ' 
quello del Bilancio e della Ki- -
cerca. . . . . , ' 

Questa è una riforma latini- -
rionale. D sindacato però ha 
un altro problema immedia
to, quello di dare un seguito 
all'accordo del 10 dicem
bre... . , ,. t .,._,.,., 

Cioè di ottenere un nuovo as
setto contrattuale e una reale 
politica dei redditi. La compe- » 
Utività dell'industna passa an- . 
che attraverso il raggiungimen
to di questi due obiettivi. v..„,„ 

Che cosa signica concreta
mente per 1 lavoratori e per 
le imprese? -•» 

Significa die si deve ridurre il 
peso degli oneri sociali che og- „ 
gì gravano sulle imprese e che 
se si va ad un assetto contrai- ' 
tuale più semplificato «i può -
procedere per un progressivo " 
superamento della scala mo
bile. .- 5 . -

I gravi squilibri fra i Lander dell'ovest e dell'est bloccano la crescita mentre raddoppia il debito pubblico (87. miliardi di marchi) 
La politica dell'unificazione favorisce un rapporto di tipo «coloniale» fra le due economie con l'ex Rdt in piena stagnazione ? 

Germania, le dure cifre della «quasi-recessione» 
Per la Germania è «quasi-recessione», col prodotto 
interno in calo e l'indebitamento pubblico che rad
doppia, mentre l'ovest fatica a coprire la disastrosa 
stagnazione dei Lander orientali che hanno contri
buito col solo 6,9% alla formazione del Pil. Disoccu
pazione nell'est all'I 1,1%, la ex Rdt appare conside
rata un mercato da sfruttare più che un terreno sul 
quale investire. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

• • BERLINO. Nei paesi anglo
sassoni un calo del prodotto 
interno lordo quando viene re
gistrato per due trimestri con
secutivi si chiama «recessione». 
Ma qui siamo in Germania, e 
quella brutta parola non en'jra 
- per ora - nel vocabolano de
gli specialisti, e men che mai in 
quello dei politici. Eppure, 
chiamatelo come volete, è un 
fatto: negli ultimi tre mesi del 
1991 il Pil della Germania 6 ca
lato dello 0,5% rispetto al pe- , 
riodo comspondente del 90, e 
la riduzione si è aggiunta a un 
calo, più leggero, registrato già 
nel minestre precedente. Non 
sarà la «Rezession», con il suo 
suono inquietante per le orec
chie tedesche, ma certo non è 
lo «Aulschwung», la ripresa, 
che alle stesse orecchie ha un 
suono assai più gradito. Eppu
re la fine del 91 avrebbe dovu
to essere propno la stagione 
dell'«Aufschwung«: cosi era 
stato detto, promesso e garan
tito dagli specialisti (con qual
che eccezione) e dai politici 
(quelli dei partiti di governo). 
Che cosa e successo invece? E, 
soprattutto, che cosa succede
rà? 

Il presidente dell'Ufficio fe
derale di Statistica Egon Hol-
der, giorni fa, ha aperto il rubi
netto delle cifre per dare se 
non una spiegazione, almeno 
una descrizione «matematica» 
della «quasi-recessione» tede

sca. Non 6 un quadro confor
tante. Anzi, a giudicare dalle 
reazioni sembra aver scosso 
certezze anche molto consoli
date se lo stesso ministro fede
rale dell'Economia Jurgen 
Mollemann, che è un ottimista 
inveterato non fosse che per 
dovere professionale, si è la
sciato andare a considerazioni 
alquanto preoccupate, am
mettendo che l'indebolimento 
registrato in questi ultimi mesi 
rappresenta «un'ipoteca sulle 
prospettive della crescita eco
nomica per l'anno in corso». 
Le quali non erano molto bril
lanti già prima, dopo l'ennesi
ma correzione al ribasso fatta 
con le stime di fine anno, e ora 
rischiano di diventare davvero 
buie. 

Vediamole, dunque, le cifre 
di HOlder. L'anno 1991 si e 
chiuso con un aumento del 
prodotto interno lordo dei 
Lander occidentali del 3,2%. 
che costituisce un calo di 1,2 
punti rispetto al 4,5% dell'anno 
precedente (drogato però da
gli effetti dell'unificazione mo
netaria intertedesca), e con un 
raddoppio, fino a quasi 87 mi
liardi di marchi, dell'indebita
mento pubblico. Il calo del Pil 
potrebbe non essere conside
rato drammatico di per sé - in 
fin dei conti il 3,2% e pur sem
pre supcriore di 0,8 punti al 
2,4% medio degli ultimi anni -
ma lo è invece, e molto, se lo si 

Cosi qualcuno ha pensato di disfarsi della sua vecchia Trabant, l'automoblle-slmbolo della ex Rdt 

pone in relazione a quello spe
cialissimo effetto congiuntura
le che è stata l'unificazione te
desca. Dal confronto tra i dati. 
dell'ovest e dell'est della Ger
mania, nsulta infatti che alla 
formazione del Pil dell'intera 
Repubblica foderale mentre i 
Lander dell'ovest hanno con
corso con 2.807 miliardi di 
marchi, quelli orientali hanno 
contribuito solo con 193 mi
liardi, ovvero appena il 6,9%. Il 
che significa che 16 milioni di -
cittadini tedeschi, cioè il 20% ' 
della popolazione, realizza ric
chezza per meno del 7%. Detto 
in altri termini, una parie con

sistente dell'incremento dell'o
vest copre solo una disastrosa 
stagnazione dell'est, dove con
tinua ad affluire denaro pub- ; 

blico - almeno 140 miliardi di j 
marchi nel 1991 - ma della ' 
sempre promessa ripresa eco
nomica ancora non si vede 
l'ombra. 

La controprova? Nei cinque , 
Lander dell'est vengono con- ' 
sumati merci e servizi prove
nienti dall'esterno (quasi tutti 
ovviamente dalla Germania 
ovest) in una misura dell'87% . 
superiore alle merci e i servizi 
prodotti in loco. D'altronde 
l'attuale capacità • produttiva 

dell'est (193.1 miliardi di mar
chi) non basterebbe neppure 
a coprire il consumo pnvato 
dei cittadini orientali (196.3 '. 
miliardi) Il quadro e ancora i 
più nero se si considerano altri • 
parametn economici. Abissali * 
sono le differenze in materia di \ 
produttività del lavoro: nel 91 -. 
ogni occupato ha prodotto in " 
media merci o servizi per 
88.800 marchi nei Lander del
l'ovest e per soli 26.300 marchi 
in quelli dell'est. Il che si riflet
te, ovviamente, sul livello delle '_ 
retribuzioni: gli Introiti lordi "-
mensili n di sono siati l'anno •• 
scorso di 3.720 marchi per i la

voratori occidentali e di 1.660 
per quelli orientali. La debo
lezza della domanda che deri
va da un livello dei redditi infe
riore del 55% rispetto a quello 
degli «altri» tedeschi, ha un ef
fetto perverso per i Lander 
orientali, perché tende a scan-
carsi principalmente sull'ap
parato produttivo locale. Cosi, \ 
mentre le aziende occidentali -
conUnuano a vendere nella ex 
Rdt e l'anno scorso hanno for
nito merci e servizi per 207 mi
liardi di marchi, la produzione ' 
all'est conunua a calare: il nu
mero dei disoccupati ha rag
giunto le 913.000 unità, ovvero 
l'I 1,1% della popolazione atti
va, senza condiderare gli im
pieghi a tempo parziale, e or
mai lutti ammettono che conti
nuerà a crescere almeno per * 
altri sei mesi. -

Insomma, sarà forse esage
ralo definire di tipo «coloniale» 
il rapporto che si è determina
to tra le economie delle due -
(ex) Germanie, ma un po' di L 
vero in quel giudizio c'è. Il -
mondo economico dell'ovest > 
continua a considerare la fu ' 
Rdt un mercato da sfruttare ~ 
piuttosto che un terreno sul •'• 
quale investire. E nonostante ' 
le correzioni apportate in un ' 
secondo momento, l'imposta
zione data a tutta la politica •• 
dell'unificazione da parte dei ' 
dirigenti di Bonn continua a fa-
vonrc qucslo atteggiamento 
•coloniale». 1 dati sulla «quasi-
recessione» degli ultimi mesi ' 
mostrano che un rapporto di 
questo tipo può diventare rapi
damente insostenibile, non so
lo sotto il profilo politico e so
ciale, ma anche sotto quello 
puramente economico., Lo 
«sfruttamento» della Germania 
est rischia di diventare molto 
presto un'impresa in perdita 
non solo per le casse dello Sta
to ma anche per le ultcnon " 
prospettive di sviluppo dell'e
conomia tedesca. I segnali, or

mai, sono molti e molto chiari: 
dall'aumento delle tasse del-
l'anno scorso, che ha indebolì- ' 
to la domanda intema anche ' 
all'ovest, all'impennata dell'in
debitamento pubblico per far ' 
fronte ai «costi dell'unità» che ~-
inevitabilmente porterà con se ' 
tagli e austerità di bilancio in '. 
altri settori, alle scelte della :-
Bundesbank di porre limili alla :'' 
massa monetaria e di stringere '• 
spietatamente sui tassi, per * 
combattere un fantasma che P 
fa tremare i tedeschi ben più ? 
della recessione, quello del- y 
l'inflazione. 1 dati dell'Ufficio di ' ' 
Statistica mostrano che, a dit- ; 
ferenza del passato, stavolta le l. 
misure restrittive non giocano v 
su un margine cosi ampio da \ 
assicurare comunque un certo 
lasso di crescita. D'altronde. ]' 
per la prima volta da molti an
ni la bilancia commerciale è • 
andata, sia pur di poco e pc 
poco, già una volta in rosso, 
circostanza cui 1 tedeschi ave- ; 
vano peno da tempo l'abitudi
ne, e, sempre per la prima voi- ' 
ta dopo parecchi anni, a di
cembre il numero dei disoccu- • 
pati è salito leggermente an
che all'ovest, circostanza cui 
l'abitudine i tedeschi cornili-
ciavano appena a perderla. »~» 

Certo, la causa di queste dif- -
ficollà non sta tutta dentro l'in- -
compiuta unificazione econo- ' 
mica fra le due parti della Gcr-, 
mania. Sta anche, e forse so- ; 
prattutto, fuon, nella difficile 
congiuntura intemazionale. Si
curamente, a confronto di 
quanto si vede altrove, la «qua- » 
si-recessione» tedesca è quasi */• 
uno scherzo. Ma sta di fatto ;* 
che propno ora che non è più J 
un «nano politico», il «gigante ' 
economico» Germania potreb- "j 
be essere tentato di ripiegarsi f 
su se stesso abbandonandosi )" 
all'illusione di scegliere da so- " 
lo, senza e magari contro gli al- * 
tri, la cura perla propna malat
tia. • -

< • 


